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Bartolaecio , Oste. Sig. Fioravanti Gius. 
Fiorina , sua figlia, Signora Evcrard. 
Carletto , gacioac dui-. 

V Osteria. Sig. Remolini , 

O, Ckeceq Ceri figlio. Sig% Carne cui. 

<M fi'g. Roberto , pit- 
tore. * ' Sig- Grandillo. 

porcinello Scorticene, 

Usciere. Sig. Fioravanti Fai. • 

Contadini ? ed Avventori dell’ Osteria. 
Comparse - — Un Fattore. 

Due agenti della forza pubblica. 

Due garzoni dell’ Osteria. » 

fi azione avviene in, wi villaggio poco lon- 
tano da Napoli. 


fi Epoca è il t8oo, 
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SCÈNA È j 

Stanza terrena in un Osteria' di cairn patgft#/ 
Di prospetto verso' il lato sinistro dell’at* 
tore gran porta d’ ingresso , dalla quale 
si scorge la strada del villaggio,' ed a\* 
cuni colli sparsi di neve/ Anche di prò* 
spetto verso il lato dritto un cellajo pra* 
ticabile , chiuso da cancello di legno. A p- 
presso una piccola porticina , dalla quale 
si vede un viale. Alla destra sul davanti 
una porta che mena alia cucina r ed ap- 
presso stanza di 'Battolacelo con por fa. Al- 
la sinistra uua scala di pochi gradini ili 
legno conduce alle stanze superiori. An* 
che alla destra un poco innanzi un cami- 
no acceso. Varie tavole con l’occorrente 
per desinare. 

Alzata la tela si troverà disposta la scena 
nel modo seguente. , 

Gli avventori ed i contadini parte souoa ta- 
vola , situata presso il cammino , altri" 
bevendo in piedi , altri fumano la pipa 
presso il foco. Garletlo gira per la lavq- 
la servendo tutti. Fiorina è occupata con 
la rocca presso la cucina. 11 signor Ro- 
berto seduto presso la scaletta si occupa 
a dipingere un quadro , non prendendo 
parte a quanto avviene. 

Coro. 
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Una parte. Uhi ? . Cadetto f vino, vino. , . 
Altra parte. Qua le frutta.. 

Car. Un* momentino; 

s • " 


( Entra in cucina , e subito ritorna 
con quanto si è domandato . ) 

'Altra parte . Porta , i polli , presto.. presto.. 

A portar poi pensa il resto. 

Tutti. Una vita più brillante 

Come questa non si da. 

( Si alzano e guardano Fiorina occupa- 
ta a lavorare , indi si accostano ad essa. 
Ma la bella albergatrice 
Sembra mesta e nulla dice.. 

A letizia schiudi il cor.. 

Parla , parla un detto ancor. 
Fior. ( Sorgendo . ) 

Che chiedete ? 

Cor . É troppo vago 

L’ incantevole tuo volto , 

Dell* amore è pura immago , 

Ogni bene ha in se raccolto. 

Fior . Lusingarmi pretendete ? 

Cari . ( Gelosia mi nccide il cor. ) 

fcon. presentando a gara i bicchieri , e 
versando del vino. 

Bevi , bevi.. 

Fior. Lo volete? 

Cor. Si. 

Fior. L’accetto..^ beve. ) 

Con. Oh ! quanto amore. 

Car. C Che sarà stato sempre diviso dagli 
altri . ) • 

( Ah ! non trovo ancor gli accenti 
Per svelarle questo cor.. 

Maledetti i complimenti 
Che riceve da costor. ) 

Fior. ( guardando soli * occhio Carletto , 
poi col sorriso di compiacenza . ) 


Fior. 
Cari . 
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Egli 


ni’ ama ! è timoroso 1 


& 


Cor. 


Car . 


Nel parlare a me cT amor.» 

Mi fa pure lo geloso 
Non sicuro' del 1 mio cor J )•' 

Via vezzosa 1 forosella 1 
Uu consorte non prescegli ?' 

La tua man ciascuno aspetta y 
Qui , fra noi.. .lo sposo scegli.,. 
Qual baldanza 1 .. ( vincendo il 

timore si slancia . 

Oh'!-’ il signorino ! 

Dì , ci avresti- ancor pensiere? 
Buono ! vieni' a' noi vicinò 1 , -, ■ 
Fia la scelta' di piacere. 

Voi, pittore anche fra noi.. 

Rob. ( tralasciando lai sua occupazione. \ 
Volentieri',, eccomi' a' vuh.- * 
Con. Tutti a cerchio',- avanti', avanti.. 
Car. ( Gome mai so (frir potrò ? )) 

Fior. ( Questi imbelli' e stolti amanti 
Corbellare io beò' s*prò. 

( Tutti formano 1 un 1 cerchio' intorno cu 
Fiorino'. )i 

Fior. É vano' il credere che ad ogni 

Può 1 d’ una donna piegarsi il coro. 
Nel petto un palpito non ebbi men* 
Conosco gli uomini , me ne guardai.. 
È mio diletto veder gli amanti 
Cadérmi ' ai '.piedi , sprezzarne i pianti 
- se I’ impero d’ ingiusta sorte 
Vuol ch’io prescelga questo consorte.. 
Egli deve esseie bello e non ricco , 
Chè di bellezza solo mi picco.. 

D’ amor parlando sia spiritoso , 

Non troppg timido, neppur geloso I 


• \ 


a"' 


Così felice mi renderà ** 

Più d’ una dama della città. 

La , la , la ra.. 

SCENA 11. 

Bartolaccio con pastrano dalla porta 
d’ ingresso = 1 predetti. 

Bar. Che mai si fa ? 

\Fio. ( Ciel ! mio padre ! ) 

Bar. Oh ! qui ti ho eoli» 

Finalmente questa volta ! 

Star tu dei nella cucina , 

Non qui fuori , o civettina. 

Bob. Mail rollarla non è giusto... 

Car . ( Mollo ben! ei ho proprio gusto l ) 

Cor . Bob. Essa è affabile , è cortese... 
Ammirata è dal paese.. 

Se maltratti la tua figlia 
_ Qui ciascun ti fascera. 

JjOTi Chi da leggi , chi consiglia , 

No, per me, per me noa fa. 

Alla fio non v’ è gran male , 

Perchè usarmi una violenza ? 

2$ &f: È un delitto criminale ! 

Ho perduto la pazienza ! 

Chi ti parla un grato accento , 

Chi ti chiede un sospiretto , 

Chi ti chiama il suo contento , 

Chi sua speme , arcano «Getto. 

Con 1’ idea del desinare 
Qui ti stanno a vagheggiare. 

Quello , questi , questi e quello > 
X)i galanti hai tu uu drappello. 

Ed io l>estia ti ho educata 
Col tenerti rinserrata... * 

_ Questa cosa invec m,' impazza * 
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Fior 


La mia rahbia un fren non ha... 
Si vagheggia la ragazza 
In presenza del papà. 


Bar. 

Non ui’ inviluppi a credere 
Coleste lagrimette. . 
j Se parli ancora un atomo , 

Se piangi pur , divento 
Uu lupo, un orso, un «sino... 

Do schiatti ogni momento.. v 
fi ' Il viso rosso , rosso 

Tutto ti faccio ajlor.,.. 
vr Uscite... io più non posso 

f Reprimere il furor... \ 

i?ob. Car . 

, S», l’Oste ci fa ridere f . .. 

Ah . ah , ah , ah , ah.» i - 
Con tutto il suo criterio , 

Egli burlar si fa. . . 

Car, ( No reggo a quelle lagrime , 

Davver uii fa pietà... 

4 È vaga, ha molto spirito, 

E delirar nù fa. Jl coro ria* 
Bar Sono jjavhù questi xibaldac- 


<■ 

t 


Mi avete infranto il core , 

lì 

Colmarmi ancor d’ ingiurie , 

». 11 • 
• ‘ l 

. Far onta al mio candore ? 

f , 

Ah! siete .troppo barbaro, 

** 

Alla pietà niegato... 

; i \ 

. i ’ 

.( Conviene far la semplice , 

i 

Cosi sarà cangialo... , 

• ,s t 
1 v 1* 

È necessario il fingere , 


Astuzia è dell’ amor.. ) 

- <1 

Mi stimi un vecchio stolido? 


Conosco le furbctle.. 

4 


i . 




tl 

l 

t 

I, 
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ci ! E tu che fai lì piantato come un pa- 
lo? svegliali , svegliati. ..porta via le ta- 
vole.. .togli i bicchieri.. . presto... presto... 
Poi esci per quella porticina segreta, che 
porla alla strada fuori il villaggio , e fa 
venire un carretto di legna. 

Car. Eccomi. ( Incomincia ad eseguire 
entrando ed uscendo piu d' una volta.) 

Bar. E tu frasconcella , ritirati. Se ardisci 
poi un altra volta mostrarti fuoii del li 
cucina , a forza di legnale ti l'accio un 
vero spezzatello. 

Fior. Ma padre mio... 

Bat. Zitto.. .o che io... 

Bob. Via , via Bartolaccio T un poco più di ( 
carità. Finalmente non è come tu dici una 
civettine. 

Bar. Anche voi signor pittore dei cavoli ' 
avete giurato di limili rabbiare ? 

Bob. Olà , misurate le parole. 

Fior. Scusatelo, signore. Attribuite tutto al 
suo carattere atrabilare. 

Bar. Sei tu che mi fai mancar di rispetto 
a tutti. 

Fior. Già , perebè ho desiderio di mari- 
tarmi. 

Bob. Solito desiderio delle ragazze. Ed in 
fatti tu Bartolaccio potresti finalmente ce- 
dere alle sue brame , e trovarle un par- 
tita. 

Fior. Dice bene il signore. Ed ecco perchè 
vengo qualche volta qui fuori , per tro- 
vare un partito. 

Bar. Maritarti? Mi vien roglia di ammaz- 
zarli,. .Già , dopo dj averti allevata eoa 
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tutte le cure possibili , viene il signor 
sposo, ti porla via, ed io con la dote 
che ti do, lo pago appresso...E poi. ..poi... 
voglio ammogliarmi prima io... 

Rob. Passare voi a seconde nozze? Ah, ah, 
ah... in questa età? ah, ah, ah... 

Bar. E che importa a voi dei fatti miei ? 
i?ob. Semplice osservazione critieo-storica. 
Bar. Alle corte Fiorina. Sappi per V ulti- 
ma volta che se deggio maritarli , io vo- 
glio cambiar posizione. . . Tu devi essere 
moglie d’ un ricco e nobile signore , al- 
trimenti morirai zitella. 

Fior. Clic sciocca prevenzione ! 

Bar. Fiorina, taci^, ti dico... >. 

( In questo momento Cadetto nel togliere 
alcuni tondini , li lascia cadere. ) 

Car. Ah ! che ho fatto !.. 

Bar. Assassino, assassino ! Mi hai rotti i 
più belli tondini che io avea. 

Rob. (Tutto congiura per farlo rabbiare!) 
Fior. ( Povero Cartello I ) 

Car. Signor padrone.. .io perdonate... 

Bar. Perdonarti ?... Si , ti perdono, ma ri- 
terrò due mesi di salario..., 

Rob. È il troppo freddo che gela le mani.. 
Car, ( Nel raccogliere i frantumi , urta 
col capo sotto la tavola , che si rove - 
scia , rompendosi alcune bottiglie ed Un 
grosso boccale. 

Bar. Ah ! birbante ! L’ una sopra l* altra ! 
oh! cielo... Me lo hai rotto finalmente il 
più bel boccale! Ti voglio uccidere , la- 
dro ! iniquo ! ( prenda un coltello. ) 
Fior. Frenatevi... 


Bob. Che cosa fate ?.. 

Car. Signore, pietà.. 

Bar. Esci, esci di casa mia. ..die se ti veg- 
go per un altro istante.. .ti tritolo le os- 
sa. ..ti subbisso. ..si. . io. ..io... io. .. ali ! che ! 
mi manca il respiro. ( cade nell' eccesso 
della rabbia su d una sedia. ) 

Bob. Un giorno, o l’altro resterete vittima 
d’ un eccesso di rabbia... 

-Bar. Meglio così... 

Car. (Ah ! questo amore nascosto mi ha 
reso un asino. ) 

Bar. Eccoti il salario , che non dovrei dar» 
ti... io ti licenzio. 

Car. Come ! che dite ? , 

Fior. E ila possibile ? 

Bat. Possibilissimo. 

Fior. Ah! no... egli è orfano, e dove »n- 

i derà ? 

Car. Vi giuro di essere attento per f av- 
venire... 

Bar. Soliti giuramenti degli imbecilli... 

Fior. Perdonatelo padre mio... 

Bar. Ritirati , o ti consegno un migliajo e 
mezzo di schiaffi... 

. Car. ( Poveretta ! s’ interessa per me 1 ) 

Bar. Via .(con un occhiata terrìbile fa ri- 
tirare in cucina Fiorina , indi si volge 
a. Carletto. ) Animo , animo. . . raccogli 
nella mia stanza i tuoi pochi cenci e parti 
subito. 

Car. Lasciale almeno che io vi baci la mano. 

• Bar. Non lo voglio. ( Carletto entra nella 
stanza di Bartolaccio. 

Bob. Siete troppo severo... 
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Bar. Non ho forse ragione di esserlo? Ca- 
gionarmi tanto danno? il cielo sa come 
tiro innanzi questa Osteria , trovandomi 
debitore di aoo docati di pigione non pa- 
gato al buon signore di queste terre il 
Conte de’ Ridolfi. 

Bob. 11 Conte de* Ridolfi ? Quell’originale) 
di cui si raccontano tante stravaganze ? 

Bar. Ehi, ehi... amico... parlate con più. ri- 
spetto d' un uomo tanto eccellente , tanta 
benefico , il di cui nome è pronunziato in 
questo villaggio con rispetto e venerazio- 
ne... Ma a quel che vedo voi non siete di 
questi dintorni ? - 

Rob. Oibò , son di passaggio, lo giro cer- 
cando dei siti pittoreschi... 

Bar, E mischiatevi con i vostri colori , in- 
vece di parlare d’un uomo cosi raro... Già 
la virtù si procaccia dei nemici... le cat- 
tive lingue sono in voga , e non manca* 
no mai. 

R<xb L . Ma non volete parlar più moderato?.. 

Bar. Ma se voi siete un.. .Oh ! scusate.. .Mi 
stava scappando... 

Rob. Lo conoscete voi ? 

Bar. Non V ho mai veduto , sebbene io fos- 
si suo fittajuolo. Conosco il suo implaca- 
bile esattore, il Conte si porta sovente 
nelle sue terre , e tiene celato il suo no- 
me ed il suo grado a chicchessia. E an- 
che versato nelle lettere ^ scienze e bel- 
le arti. 

Rob • Lo so. 

Bar. Egli cosi esamina il carattere dei suoi 
vassalli i , soccorre poverelli * e sparge 



la 

pene e grazie secondo !' opportunità che 
gli si presenta. 

Rob . Lo so. 

Bar. Anzi talvolta indossa delle meschinis- 
sime vesti. 

Rob. Lo so. 

Bar. Lo so, lo so.. e voi non sapete niente. 

Rob. ( É un originale , ma però ha buon 
cuore. ) 

Bar. Ma se ho la fortuna che egli venga 

, una volta sola nella mia osteria , lo co- 

• noscerò all* odore.. 

Rob. Davvero? ( ridendo . ) 

Bar. Nel villaggio io sono il più sagace, il 
più lino di tutti gli uomini.. 

Rob. ( E la più bestia Ira tutte le bestie!) 

Bar. Intanto vi lascio , vado a rassettare la 
vostra stanza. ( sale nelle stanze supe- 
riori. ) ■ . 

Rob. Ed io giro per la campagna per ri- 
trarre qualche veduta campestre. ( Esce 
per la porta d' ingresso , portando seco 
la sua gran cartiera. ) 

SCENA III. 

Rimasta vuota la scena , Fiorina caccia 
il capo fuori la porta della cucina. Si 
avvede di esser sola e si avanza. Indi 
Carletto dalle stanze di Bartolaccio con 
cappello e tabbarro , tenendo un invol- 
to di panni sospeso ad un bastone che 
porta su le spalle. 

Fior. É sgombro il loco — Ignoro 

Di Carletto il destili — Partito fosse 
Senza vedermi almen? Creder noi posso. 
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Car.. (Eccola/ oli! quanto è bella! C eoa qual 

C coro 

Per sempre I’ abbandono i 
Senza dirle che 1’ amo ? ) 

Fior. Ab ! tu.. Cartello f 

Clie veggio ! parti ? e uou mi dici addio? 
Car. ( imbarazzato. ) 

lo. .già. .da le veniva.. . * 

Scacciato io lascio questi cari luoghi , 
Che furono mia cuna. 

Privo di detto , e privo di fortuna 
In altra terra avrò la tomba — Addio.. 
Fior. Nuli* altro , che un addio 
Parlar mi dei ? 

. Car. Ci 9 e..nuir altro. .no.’ 

Fior. Veramente ? 

Car. Fiorina ! ah ! si. .che so 4 

Fior. Leggo impresso nel tuo volto 
Di quel core il turbamento , 

Un arcano è in te sepolto , 

Che lo ceji invano , a stento, v. . 
Vinci , vinci il tuo timore. 

Cedi all' impeto del core.. . \ 

Non negarlo , certamente 
Hai desio di favellar. 

Car. ( Ali ! sarebbe un vero oltraggio 
Ostinarmi nel tacerei. 

Ella accende il mio coraggio , 

Ella afforza il mio pensiere. 

Sì , lo sappi , o mia Fionna , 

Punge il cor nascosa spina.. 

Una forza assai possente 
Mi costringe a sospirar. 

D. Checc . , a 




J i 
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, Fior . Segui , segui:. . j 

Car. ' . Ali l non Lo core.. 

! tfior. Questa spina ? 

. ■ j L. . i 

Fior. Seguii . ‘ , 

Car. É amore ! 

» • ••»-.>] . uf 3 f t 

- Questo accento avventurato , 

• Ali richiama a uuova vita, 
l io dimentico il passato , i 
Sol vagheggio 1’ avvenir. 

Se tal gioja è a me rapita , 

• u . Meglio tia per me morir. 

Car. E tu pnr m’ amavi , e nulla 
. : ,.,Mai dicesti ? 

Fior. ,„E tu ben sai, j ( 

Cbe non spetta alla fanciulla 
Di spiegarsi all* uom giammai. 

Car. Me felice ! Dunque spero ? 

Sei tu tuia ? .... 

Fior. ■ [ Di cor sincero 1 

Ma geloso tu sarai?' 

Tal pazzia tu avresti mai ? 
t .. Dillo., Ebbene? 

Car • -Ah*! tu ti adiri? (esitando.) 

Sì . dell’ aura che respiri ! 

Fior. Un difetto è gelosia , 

Emendar lo devi ancor.. 

Car. Questa cplpa non è una , . 

É del troppo ardente amor. \ 

Car. AL ! di unni , dimmi ancoro 
Cbe non m’ ingauua amore. 

Fior. Io ti donava il core , 
pi le non roaucherà, 

J 
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Un sol conforto avremo, 

Di gioja noi vivremo , 

In mio pensièr sarai , , 

Palpiterò per te. _ \ 

Ognor dividerai U 

Un tanto amor con me. > - W 
Fior. Si , noi saremo sposi. . ■ 

Car. E jU. sempre : Ma io Jetilro fcw» 

questa osteria.. , • . , 

Fior. ,Mi getterò ai piedi di papa, > pregi»-* 

'ro f^pà.. ; 

> ’ £: Y \ SCENA IV.' «-L; ) ‘i’> 

.:h E.' o.’i u* ;.ii v. - . * : * • ^ i n> , | 

Cartolacelo che si sarà presentato su gli 
scalini , discende precipitósa , ed entra 

•“ 7.1 J r ‘ t. 'I . 4 

nel mezzo. , . 5 , , 

Bar. Ti bastonerà papà. 

Fior. ( Egli stesso ! ) 

Car. ( Cielo t) m r . , A 

Bar. Adesso comprendo il ^ 

continuo stordimento. Non è il freddo del- 
la mia osteria, ma bensì il troppo caldo.. 
Avevi scelta una efficace mediatrice. .Esci^ 
esci bullone, o li getto nel camino.. 
Fior. ( p. e Car. ) Parlagli chiaro.. * ta 

spinto. .coraggio.. ‘ ... . \ 

Bar. Ho capito— Ora verro alla violente.. 
Y l* qfterra spingendolo fuori. Fiorina r- 
con segni -gl' impedisce d'uscire . ) 

Car. Ma piano.. piano.. sentite prima le rair 
ragioni.. 


.'iv. i 
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Bai'. Sentiamo. . 

Car Sappiatelo filialmente — lo no» posso 
partir di qua.. 

Bar. E perchè ? 

Car. Perchè, perchè. .io amo vòstra tigna.. 

Bar. Come! e ine lo dici sul muso? 

Fior . SI , padre mio , io l amo.. 

Car. Essa mi ama.. 

Fior. Noi ci amiamo.. . 

Bar. Coloro si amano. Arrogantacci . Ve* 
dete che bel partilo per mia figlia! 

Car. ( Qui ci vuol coraggio ! ) Non credo 
poi che questo parlilo sia tauto da di* 

sprezzarsi..' • 

Fior, ( piano a C arietta) Bravo ! 

Bar. Evviva ! Tiene ancora* le sue preten- 
sioni/ Si , sentiamo i vantaggi di questo 
gran partito!.. 

Car. Primieramente io sono un uomo.. 

Bar. Obbligato della notizia.. 

Car. Suno un gai zone d* osteria.. 

Bar. E questo anche si sa.. avanti.. 

Car. Voi quanti anni avete ? 

Fior. ( con vivacità. ) Papà ha 60 anni. 

Bar. Che ne conosci tu ? 

Car. Tra poco morirete.. 

Bar. Ti colga un malanno/ 

Car. Fiorina resterebbe orfana , ed io po* 
Irei esserle di guida. 

Bar. Eh ! il piano è ben concertato ! 

Car. ( L* ho colpito ! ) 

Fior. Si , padre mio. . Cartello è un giovi- 
ne attento, e j uò far prosperare la no- 
stra osteria. 
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Sa'". Benissimo. 

Car. ( Mi sembra ben disposto. ) 

Bar. Vedete adesso* il imo piano. ( Prende- 
il cappello ed a viva forza glielo cal~ 
ca in testa , indi gli attortiglia il tab~ 
barro al collo , ed in tal triodo lo tra* 
scina fuori.) Vattene - , vatten^.. 

( Carletto è cacciato fuori , ma nel frat- 
tempo che Bartolaccio parla a Fìorina % . 
coglie il momento , e si nasconde net 
cella jo — Fiorino se mi accorge e si fan - 
no un segno d * intelligenza. ) 

Fior. ( fingendo il pianto. ) Che ne ave^ 
te ricavato col discacciarlo ? 

Bar. Così voglio e basta. 

Fior. Obbedisco e taccio. 

Bar. ( Per- altro è una figlia* obbediente ,, 
ed ora die Carletto è andato via , sono’ 
più tranquillo ! ) via. 

Car. (caccia il capo fuori del c allego . ) 
Fiorina io resterò celato. — Poi trovere- 
mo un altro mezzo per placar tuo padre-. 
Fior. Sì , noi ci rivedremo — ( Entra in ’ 
cucina e Carletto- si ritira nel cella jo.): 


t 


ii 

i 

o 


? 

ì 

tì : 


SCENA V. 

D Checca dalla porta d 1 ingresso entra' 
correndo assideralo del freddo. Egli 
veste mesrhinisìim'nnente , portando ufr 
cappello bianco , le di cui falde sono * 

tutte sdrucite. * • 

'• v .: - r. 

D. Ch . Ab l cu, .Hi.. dien. -te. .abballano;.^ 
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É secca. .tra. .montana,, 
lo sto tre. .tre. .tremmanno. . 

Si avesse.. la terzana.. 

Ajemmè..non pozzo rrjere.. 

Co. .comme.. aggio «la fa ? 

Si accorge del cantino quasi spento , e vi 
corre vicino movendone le legna. 

N ce lo focone. .è inutile.. 

Ccà.. cerniere.. nce sta.. 

E ino ca so scappato 
Da mano a chili’ usciere.. 

Numi ! morir gelato 
Da Cliecco ino dovrà ? 

Chisto è no caso barbaro ! 

La lamina mine perseguita.. 

E tutte Ile disgrazie 
Mme stanno a nlracelà. 

Pecche nascette 1’ omino ! ( con 

forza e rabbia. ) 
Ppe sempe passò guaje.. 

Don Checco ? lino? Lio ssaje.. 

E tu che nce vuò fa. 

De 1’ uomrnene è destino , 

E s’ ha da sopporta. 

Ecco V oramo — appena nasce , 

* Stanno ancora nfra Ile fasce , 

Co purgante e vommetivo 
N’ave assai si resta vivo. 

Fatto appriesso guaglionciello 
Ha da fu Ilo acolariello , 

Co spannate sempe minano 
v Da un pedante disumano. 

Si sta grasso de felusse 
Da 1’ «mice isso è sporpato , 


— j 
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Si sla po a Ilo liscio e busse 
M anco nfaccia isso è guardato.. 

Ca 1’ amice de sti juoroe 
Siilo cliesto sanno fa. 

Crede d’ essere a Ila sera 
De sti guaje , de sti malanne , 

Qua n no vene la mogliera 
Ppe (Tri vennerte Ili panne. 

Lesto sbuccia Ilo patrone , 

Che te zuca notte e ghiuorno , 

T’ iiddimmanna Ilo pesone 
Ch’ è no pesscruo taluorno. 

Cade minano a^quacclie usciere 
Peggio assajt* de no chianchiere. 
Ppe Hi diebbeto alla terra 
Un addio tu dai così.. 

Po na carcere Ite nzerra , 

£ Uà dinto aje da Terni. 

A me chesto è socceduto 
Da sti guaje non pozzo asci. 
Stelle! stelle ! crudeli / che fate ? 

Il mio caso perchè non smicciafe? 
Giulio avanza denare da oca , 
Giusto avanza pesone da Ila.. 
Sinesto a chisto , stoccate do Ila , 
Sbirre e usciere mme stanno a n fetta. 
Ah ! tirare cchin nnante non pózzo, 
-Ppe He mura la capo già tozzo.. 
Ali/ no puzzo, no puzzo, no puzzo, 
Non mme resta che sulo trova. 
Ed eccome fujenuo carreco de diebbete , e 
senza speranza «le pavarie ! Non nce per- 
sone «lutto a sto paese che non ave avu- 
to bene da Ilo Conte Roduólfo , e sulo 


30 

co nome è addeventato Ilo ccbiù spietato 
creditore.. e pa pecche ?..ppe doje annate 
de pesone. M’ ave puosto acuoilo a’ uscie- 
re accossi esecutivo, che non rame lassa 
de p»*de..Pare mpossibele , tene uua gam- 
ma , e corre contine a no crapio , e si 
non uitite calava de pressa ccà dinto m’a- 
van ia, attrappalo. Allomnianco conoscesse 
sto Conte , Dirne lice jettarria a Ili piede, 
e cercarria pietà-. Ma ilo pevo si è cu ten- 
go no (riddo e na fantina ncunllo , che 
è na cosa portentosa ! A te D. Ch«cco Ce- 
rifoglio, ino è Ilo tiempo de la faccia to- 
sta e de Ili trastole. .Tu aje da magna 0 
dirmi c«'à gratuitamente , e dimane lant. 
cammino ca o crepo io , o 1' usciere. s 
mette a passeggiare per riscaldarsi. ), 

SCENA VI. 

Bartolaccio e detto. 

Bar. (Chi è colui ? Forse un avventore ?) 

Comandi , Signore.. 

D. .Ch. Misericordia ! ( spaventato. ) 

Bar. Che vi avvenne/* 

D. Ch. Niente, .niente.. ( Chisto èlio laver- 
naro / Mine pensava ca fosse il barbaro 
usciere / } • > 

Bar. ( Costui perchè è così sospettoso? Vo- 
. gl io esplorare. ) ; 

.( Còsa desidera il Signore ? ) 

V. Ch. Quacche cosa di rifocillamento, ed 
un letticino per questa notte.. 

7 . ^ '*» *1 J ‘ • / 
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2?nr. Tutto quello che comandate. ( Non 
mi persuade , Ita una figura equivoca.) \ 
D . Ch. ( t ifisi o pecche nm»e guarda? ) 
Bar. La prego dirmi il 6uo nome.. 

D , Ch. Ah / il mio noiuiualivo ? e non 
potreste farne allommanco de saperlo. 
Bar. No» posso „ non posso.. \\ 

D. Ch. Io vorria serbar l'incognito. 

Bas. Come vi aggrada.. ( Egli è un viag- 
giatore incognito ! Quale sospetto / ) 

V. Ch. Addonca faciteiue na cosarella alta 
alta 

Bar. ( Quella nobiltà nelle froote , quelle 
garbate maniere, .quell’ imbarazzo. . finge 
un linguaggio basso. .foss’egli inai il Con- 
te ? EÌi7 i nobili io li conosco all’odora- 
to.. Adesso gli farò delle dimande sugge- 
stive. . ) > • 

D. Ch. Ernbè?.. u. . i . . 

Bar. Vi prego di accomodarvi, .dovrei dir- 
vi alcune cose.. ( accosta due sedie. ) 
D. Ch. Grazie, grazie. .( inchinandosi ca- 
ricatamente. ,) 

Bar. ( Sì , questi sono inchini de nobili f 
( compiaciuto. ) ( É lui , è lui ! ) Fatemi 
la grazia di sedere.. 

D . Ch. Ma se vi ringrazio. . voglio rima- 
ner dissaliamo.. • 

Bar. Ma sedete , per bacco.. 

D. Ch. Che t’afferra ? 

Bar. Nulla , nulla. .( Maledetto il mìo carat- 
tere a Irabilare ! ) Accomodatevi , ve ne 
priego.. 

D. Ch. Ebbene , srggrrò , non voglio con- 


a» 

' iropormi alla vostra ultima volontà. ( Seg- 
gono dopo diversi complimenìi. ) 
Bar. Ditemi perchè vi esponete con un tem- 
po* così rigido ? • . 

D. Ch. Mi diverto a girare per queste cam- 
1 Spagne per un..per..per^. per un affare , . 

perchè vado esplorando.. 

Bar. ( Esplorando? È lui , è lui ! ) Ma il 
freddo può donneggiarvi eoa questi abiti 
così logori e rattoppati.. . . 

D. Ch. ‘Eh ! pazzie.. scappatelle di gioven- 

• : tù..Ma dico io, mme vuò portà a magna? 
Bar. Sicuramente — andiamo — ( Si alza - 
^no, ec * a PP ena giunti presso la cuci* 

na , Bartolaccio lo fa ritornare indie - 
tro. ) Ma ditemi una cosa.. .. ... u < 

P. Ch. Figlio p sì seccante.. 

Bar. Voi ! già siete un signore magnatizio?.. 
D. Ch. ( E sa cotnme magno ! Giusto co 
quarcheduno auto m' ave scagnatolo ag- 

* gin da magnò. .a nuje , buscie a tom- 

( mola !..')••» »v .*•, ' . : v 

Bar. M’ immagino che gran parte del mon- 
do avete corso ? ^ . ,*i n ^ 

•/>. Ch. Se ho corso ?..( Io sto corrennodn 
^dojè juórne..) « 

Bar. Diceva.. avete viaggiato? ► 

D, Ch. Già. .ho visto tutte le quatto età del 
mondo, non mi resta che vedere la quinta. 
( facendo travedere , che parla della 
carcere. ) 

Ban ( È lui , è lui / ) 

D. Ch, Ma jamrao a maguà ? 

) » • . * i . . ’ ' 
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Bar. Andiamole c. s. ) Sentite un altro mo- 
mentino. .( Questa è V ultima pruova ! \) 

D. Ch. (Vide chisto comme m’ appretta!.) 
Bar. Credo che siete assai istrutto ? o A. 

I). Ch. E che te pare? Sono il più strut- 
to di tutti. .( Fusse acciso a» capesco chi- 
sto che diee ! ) 

Bar. Medicina •• Chirurgia •• i .'\s>'»V. 

D. Ch. Già, già Astrologia •• Mineralo- 
gia •• Trastologia •• e cca è Ho forte mio.. 

1 Conoscile sta scienza, Trastologia? i 
Bar. Non la conosco- i > ; j <1 

D. Ch. No? f E mo te la faccio abbedè!) 
Bar. ( gettandosi ad un tratto ai suoi 
piedi. ) Signore , giacche vii siete degna- 
to di onorare la mia osterìa ; perdonate- 
mi i debiti che ho con voi—j ■ - : 

D. Ch. Lli diebbete tuoje ?i,( E trova «hi 
paga Hi mieje ! Ma si Ho dgbheto è na 
malatia contagiosa ! ) Amicò» tu sbaglie.. 
io songo •' ... -iì il) m 

Bar. Vi ho conosciuto •• sì!, si comandate, 
voi avrete tutto da me •• al momento pren- 
ci , alloggio , onori •• m« ditemi prima se 
lo siete •• i ! 

D. Ch. Mme daje a magna tutto ? 

Bar. Si , si.. ma ditemi se lo siete - j$ 

D\ . Ch. Chi- aggio da essere ? • \ ■" 

Bar. Il Conte dei Ridolfi •• • •-*’■> - 

D. Ch. ( Lo creditore mioj ) Io *• già -.(se 
magna c bonanotte •• ) lo sono entello — 
<.o *)' •' ( con gravità.) 

Bar. Vi riconobbi subito ; io sono fino va- 
do all* acuto 


• • 
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D. Ch. fluì a clic tuono maglie ? (Chist » vo 
essere abburlato , assecondammo ! ') 

Bar. Siate generoso, fatelo |»ci amor d'una 
'sola figlia che tengo.. 

D. Ch. ( affettando nobile gravità. ) E da 
marito ? 

Bar. Sicuramente. 

D. Ch. Che dote Ini ? 

Bar. Mille docati , lasciali da sua madre. 

D. Ch. ( Cbiste fanno pjie mine ! ) Giac- 
ché avete addorals la nostra sprofondata 
nobiltà , vi pubblicherò un mio sintomo. 
Io debbo incasarmi c desidero una pac- 
chiana di questi circuiti ppe magherà. 

Bar. Sarebbe possibile ! vorreste •• mia Gglia? 
Abbassarvi a tanto ? 

D. Ch. I nobili sogliono spesso menarsi al 
basso ceto •• 

Bar . Vado a raccogliere tutto il villaggio e 
* < gridai*' evviva il Co •* 

D. CrtPZitto ppe carità .«non voglio esse- 
re diffamato .» 

Bar. Se volete serbar ['incognito, trattene- 
tevi nella mia starna - scusate se non è 
degna di voi ..quelle sono occupate, •• vo- 
lete il pranzo qtù ? 

J) . Ch. Si, meglio quinci all'aria aperta.. 
( Pozzo ccbiù lesto scappa ! ) 

Bar. Qual consolazione ! Me felice. ( Entra 
in cucina. ) 

D. Ch. Neh! D. Chè , che faje ? Chisto 
tte vo fa essere ppe forza Ilo Conte •• e 
che nce pierde ppe sta (ornata ? Doppo 
magnato mnje Ila sbigno. Potesse vede sta 
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figliola, ed acchiapparmi incognitamente 
Ila dote? lo ino rigaggio visto ciuccie 9 
ina comme a ch'isto non ancora. ( Entra 

nella stanza di Battolacelo.) * ' 

amm(\ n :b onnoaiu od bt «'ori*™ «nu, «t 

% t , 

Bartoluccio ritorna coti due garzoni e si- 
tua la tavola sul davanti a dritta , indi 
Fiorina , infine il signor Roberto dalla, 
potiti tFUìjfresio. v r < i'- • 

Bar. Si avvisi tosto Fiorirla di questo for- 
tunato avvenimento ! ( chiama ) Fiorina . 
Fiorina. . 

Fior. ( di derltro. ) Eccomi padre mio,, 
iJ^*8Wiètf W;4 01 S 

Fior. ( uscendo: ) Contro il rostro «olito mi 
senfbrate allegro?.. 

Bar. ( con gioia immensa.) Sta qui il Con-' 
te 1 de* Ridolfi ! 

Bob. Ceke era entrato all 3 ultime parole.) 
Il Conte dei Ridolfi ? 

Bar. Vi dissi che la mia sagacità lo avreb- 
be odorato ? Ebbene' così fu •• L’ ho odo- 
rato li a primo colpo •• 

Bob. Mi rallegro f ( sorridendo ironica- 
mente. ) 

Bar. Io vado a partecipar la sua venuta aP 
Podestà ed a tutti i paesani, perchè ai 
affrettassero a rendergli il dovuto omag- 
gio. Me fortunata! Morirò per la gioia f 
( Esce pel fondo. l )| 0T8j f 11 “ IIQ S 

iw iftfpjnn n&q ornai sMOXjùqfc ojigdn-i 

jù^w\«v * )..tliR‘» ied*; x > 


1 


\ ‘ 


mainai iasoqm »mi.ii'iq|jiioc ho , bioiGit 

f.or. Oh ! orlo ,' S I, Jd, w .. ! 

fidò. ^Ek lodevole lo zej« e la stima che ha 
pel suo paduue Intinto io vado , ra gaa 
za . ,souo stanco ed Ito bisogno di riposo. 

( Sale nelle sue stanze. ) 

. SCF.KA, Vi.,, 

» ‘u \. i'» f ii.V i K »A ' ‘*i 

Cartello che WS4Q. .si sarà mostrato nqn 
veduto , frettoloso del qellajo ^ dotto. 

Car. Fioriti* » ; io muojq del freddo nel cel- 
ialo,. 

Fior. Carletto non sai . . 

Car. So lutto , ho ascoltato tutto •• 

Fior. Ecco l’ occasione propizia per rendei - ’ 
ci felici. 11 Conte ora uscirà qui fuori per 
far colezione •• impegniamolo per pregar 
jsnio padre pel nostro uodo — Papà cede’ 
rà.. Si farebbe uccidere per lui. . Eccolo , 
et giunge — Kitiriamoci ••( Si ritirano al - 
rjuantó indietro. 

fu qI «.;. • . s b j'f 

<.:/ j ii ! ò SCENA IX. *• bc> ad 

o ;! orni tu a (1 offil 

D. Chicco, s M$a i# ,C®A. 

<Y\ r>t , l .5»llWtt* 

J), Ch. Ca tavola è posta ?• Uh ! bene mio 

n»mc spnto friccecà P intero sistema sto- 
Jnacosq t* ( siede e tocca il bicchiere col 
, coltello t- Escono i garzoni. — Prepara- 
te per porti in tavola .(tuono i garzoni.) 
Intanto spozzaliammo per rinforzò gli in- 
(gstipi patiti, .( taglia e mangia del pane- 
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Cartello e Fiorina si appressano dìla 
tavola , l’ Uno da Un à parte , e l'altra 
all' opposto e s* inchinandosi umilmente . 
F to r. Edcclletiza ! 

2? Ch. u Mia pdtròriaf ! N ' f > 

Far. Perdo,até..° u '! 

C7t. tmifArénW^alto.. 

i|b ub oaoq iaq si ’ 1 ìoìA. 


D. 


Car. Y J Vu 

ri /’/, Co in iti .t li li irte ' ; !i 

OD.'À 


0 ;j ili hV 70 


D. Ch. , 

*p' ^iul {il 

, r ' A *J : il disturbo pendountir 

V-'hr o, “‘ 



Ma parlate ■■ ’77 

* 1 II U . I II 


M 1 ;1A 


avasta 


1 

cc« ikS 


Fior. Eccellenza 
D. ChS - 
Car. Eccellenza 

D. Ch. ’ii-nsu .'£ 

L accellenzie prolungate . 

M’ accommenzano a zuoà ' 

D. Ch. Prinima «‘agbfc^ i .i„a 
Fior HI tempò fugge •• 

D . Ch Se potria ino raffredda 
Fior Mi chiamo fiori na son 


afigj 

Io seppi da lui che il Conte voi siete ^ 
* La grazia che chiedo se a nàe concedete. 
Beata , felice per voi diverrò. 

D.Ch (Dame lesto, lesto ino s’è lyiaromorata! 

D Cbè^slatle attiento,chist 4 e Ilo momiento 

D- Che , mo la sciorte te vo conzólà- ) 
Car- Il primo garzone signore son io , 

La grazia che chiedo è quasi la stessa. 
Se mete benigno, se a me vie» concessa, 
Mu. vita per vo, pii. bS^ra. 

D Ch Se tu l"?* " 


\ ni 

ia dell’oste. 


pii 

itole * 

.ji»v non 


* 



Wsh. 
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, v.„ » 1 p e sl * fiWHtP -MV^ ‘ s .sW^> 

*W i..*W S TittcOtìr^,, ,. , B 

Tu sarraje , nc-q la speranza •.,, 

( Chesta è cptta , a ile !)• Qliecco , 
Mo la dote può ac$hu}gp|tj! ) ^ 

3 fll^nriiore •* .A'ì a 
fì or- Stia per poco ad ascoltai** ^ 

Ho P el - » ^r> “a 

Ardo, avvampo in tutte 1 ore , 
É mia wta 'questo I affetto , 

.. ,»w» » »“ “*K» 

; vi*»'?* ,o / n s4jrr,ts> ) 

L universo to soderei ! 

f, hl 'fiwfi!, ai! ® a 

Il peùsier che nu divora ^ ^ 

Senta speme avvampo ed ardo , 

c i.» j iU&ip I , . " '\ 

* Sentii voi convien eh iq mora, 

l’ lesto prèsto mi Salvate.. 

U il dolor £ ta* ucciderà. *' 



’ Òte agl'io fatfpl'lì «flit* 'già ! 

,« .g3j) “# fimiasLt , 

V t i f i Vf*l5 

' A**/ fre Urli. ni l'tit hjfc ' sbucò,, 

-“■‘"“'•"“"Chritó poi» 

u ; pimoaynr, _! iiC Uii J a 


m 

"KuM^hiia iPISòntli) fìrtérd * 

Pè( sud sitano hisinfehlef. 

Non vedete iri‘ quell acèenfo^ i 
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Come pallila c delira , 

^>on ha pati il suo tormento , 
Senza tregua ella sospira. 

Ab I più tempo non perdete , 
Vi ragioni in' cor pietà.. 
Rimediar ‘voi sol polèle’ 







Mo Ile nozzoìe se fanno •• 

Lo regalo po nce stà •? / 

Mmc vogf'io disSobbrecà - 
Gilè, neunè •• n’ ave appaura” 
Se farri Uf c cob ginn tura •* 

Lo papà mo n») ilio rifatto 
Te darrà chili» m’aVrto ’ * 
.Russo , russo mme so furto , 




■Alme so lutto assòttilifo 
Tu si bella :, bèlla.' IbcRa . 


Tu 


ppe ... 7 

€ belli faceia abboffa follar , o ' 
Gbillo naso a peparuoTo ^ : • 

Chi Ho musso a cèrasiello , 

i2 


mmc 


si no Votetiolo*ì ' ^ 


i 


Chi ito bello ricciiilillo 

Zza na botta to’ anno dafto •• 

'Zzò a Ho Core , mpietto zzò. 

, soci ij|i -tuo pie son io traGtto, 

La mia mauU ‘ ecèóla ìcc| •• 

Ciir. Signor G ( m té t 
D Ch i 'Statfe zitto -- 

- Donna -, doitrìn', eccoti HI 'cbrè •• 

Fi»'-, Cosa fate i ^ 4 "* ) 

CarT>^ . J ALrò signore ! 

P, Ch, Non arnie movo ccljiù da età; 

a . " aftfc ‘Ss*) aniA * 


> li 

n 


i '* 
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/Tur, Gir. 

Ab ! tu sei la mia speranza. 

Il mio sogno <1* esultanza •• 

Questo cor nou può lasciarti ,, 

Fu creato per amarti. 

Ali l la fiamma che ci regge 
£' delirio , non amor. 

Non V ha forza , uon v* ha legge 
Che divida i nostri cor. 


:•> 


A a. 


Eacellunza , perdonate 
Per me palpita quel cor. 
Perdonate ,, perdonate 
Eccellenza un tanto amor. 

J). Ch. ( cerca dividerli infuriato alt ulti' 
mo grado. ) 

La fernisce brutto smocco , 

La fernisce ntapecliera 
Si mine saglie Ilo scerocco , 
Pigliarrite na carcera. 

Tu mise faje la spiritosa , 

Tu mme faje Ho nzemp ciclone , 

E po tornano un lampione 
Mme cbiantate ppe stràccia. 

Ah ! che a piezze, a piezzc a piezze 
Tutte duje ve faccio celi. _ 

( Fiorino via in cucina e Coeletto nel cel - 
la jo — Retta D. Checco. 

Fine de W Atto Primo. 
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( Segue la stessa decorazione. ) 

D. Checco e a tavola servito da due gar. 

zoni. — Fiorina e Carletlo gli sono a' in- 

» .■ 

terno . 

D . Ch. IVtiei diletti vermicelli , vi Iran-' 

gugio uà alita volta. £ mezora che ve sto 
° « ... 1 .. > 
aspeltanno cca assettato •• Ma dico io, voje 

pecchè mine Tacite Ilo canneliere? Pecche 

non mine lassate immerso nel mio £nne-i 

lico appetito ? 

Car. Voi siete rimasto corrucciato con noi, 
e non possiamo partire senza il vostro 
perdono.. 

Fior. Non fu nostra cylpa •• fu un equivoeo. . 
D. Ch. Ca per equivoco è peggio un lam- 
pioncino. . « , 

Car. Pregherete il papà ? 

Fior. Mi consolerete , mi toglierete delle 
pene? , , 

D. Ch (Trova chi consola a oiné.A 
Car . Ebbene ? 

D. Ch. Giacché volete che un Conte si mi- 
schi nelle peripezie amorose. .lo farò. . Ma 
jateyeni)e e (assaltine magnà. . 

Car. Oh ! benedetto.. " ' • ; 4 

Fhr. Quanto siete buono ! ( vicino. \ ^ 

Ch. Grazie , grazie.'. Siate fttscbe . • À. 


3a 


mi je.. porta quacche *t»la c®%*. -Nc’è caccia- 
gione ? ( // gartonefgiccentui di li.) Por. 
lame uà dozzana de passarielli , e quan- 
to cinco mai vizze. . E la passione mia . . 
( Il garzone esegue. ) 

' SCENA II. *' " 


Il signor Roberto dalle sue stame , e 
detto che mangia e non lo ascolta. 

•* t 

Rob. Ho tutta udita la sceua di poco. fa. 
Graziosa veraroeute! Questo povero scioc- 
co mi fa pietà I lo lo conosco , e voglio 
rendergli la tranquillità perduta. Intanto 
non si disturbi ( esce. ) 

V. C'h. Sto magnanno ncarrera..N’ auto po- 
co de tiempo nce sta. A nuje, chiamuiam- 
mò appriesso . .( Va per toccare il bic- 
chiere col coltello , quando è chiamato ) 


Aliil i 


SCENA III- 




V ì 


Succhiello , fuori la porla d' ingresso \ 


.A) 


e 


detto • 


t Pi . •» \ : 
^ J** J«! 


Sac Ps^ps, ps*. • ■ , v 

D. Ch • Cni è? misericordia! PuscifijB ? 

Sue ■ E’, inutile che voi fuggite , io vi vo- 
glio del bene — uscite un momento qui 
mòri..' ' .... 

D Ch- Staje mbriaco- amico non macchia p* 
pe. Quantc contrae a tte nc’ attuo peisv. le 
ghioiitite apprttsso a tnnje. ' > . k 


Digitized by Google 


t 


' X'33 

Sua. Sappiate che io itti chiamò Succhiello, 
e vi succhierò fui dove 1 »*}!#*? oihm 

D. Ch. Crepa , ccà dinto non mime può pi* 

ua^jloihemflisi-ifi sMmj , ocd 3 <u> v\ 

Sue. Via , terminiamola \ è meglio per voi, 

afe »qq ornai ooua otn 

D. Ch. Tu pazzie? (Vide sto zuoppo com- 

» e *«U 1M *'* 11 

Sue: Lo faremo per una prova, anzi vi por- 
' b 'to pure in *»rM>tzéttfc."»™ , « * jn iy * 

D. Ch. Sto golio te po pnssà. .Saccio cliiù 
d’ùno de’tompagni miei che nc’ è capitato.. 
Sue. E poi è meglio una volta per sempre.. 

Sappiate che tengo altri precetti da inti- 
marvi. oiurootoolag oa 02 ol. itieess»* 

D. Ch. Cchiù robba? «»*■ noa • 
Sue ■ Vi meravigliate? Avete fatto tante co- 
'wietelTé ! a vere- debiti per ogni vicolo, nou 

olu_^ ate nessun0 : va ioa on oj 


p . 1 Ch. E die , nòe VnÒ là ?' E* %tato vizio 
ereditario di famiglia. .Pensa pure ppe «e 
Ca si de razza. 

Sue. Ho inteso pure susurrare che son pron- 
ti ancora gli impari** «»»« 

JD ■ CA^Chisle tièrto non mme mancarriano.. 

Sue Via , siete buono- uscite*. faterai ‘lucrar 
la cattura- -sto proprio senza denari*. 

D. Ch. Guè, n’ón mine cuoglie , e mme 
dispiace che non trovo a fla cchiù dieb- 
bele , si nó x fuciariiu peggio.. 

Sue- Mi duole assai *lo uvea divisato vivere 
solamente con le vostre catture { )clie ac- 

j> 1 ) *AS U 

D. Ch. Epjtoté ttfe ! *mossd.»x«am) au> 


i • 
t •* 
i 
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Sue, Oli ! m passeggero T*inp >,dovr<dc 
uscir» un» »»ll» • . il p««ere (4* servirvi 
. Subito ( «U* ) r 'i 

D. Ch & mo , corame arremmedio r vbiU 
1» non se fposta da Uà ! si, risoluzione., 
mo mine lanzo ppe sta poriella*(*i acco • 
sta alla porticina- ) Ghetta esce fora da 
ilo villaggio -si a senza no callo che fac- 
... c^a? Ah F eh» m* »cci4arria I Ziltp v zi* \ 
ccà nce stanno doje posate- Equilibrio d l 
u( proprietà — Una ad isso e n’auta amme- 
( prende la posata • ) Checco ? Chicco ’ 
(Tu ar robtu ? Saresti no delinquente! -Ma 
io non Ho £tceio ppe male- è la spietata 
necessità lo so no galantommo annorato, 
e non tengo menzione d* arrobbà>oh ! aai- 
ù:) seria scellerata -Si arrivo a la denaie Ile 
- .torno Ilo capitalo, * |lo atowaac 'I^Xboc- 
co , no Checco»sei sempre nn marigiolo . 
( Fa per rmaHere la posata sulla ta- 
vola ma è sorpreso sfa B art ol accio che. 
entra-, 1 . ^ 

p. CK-. Uh,! ca acaro -chisto mo la vedere 
corame (accio- an nascono immola ppe mò- 
lla contenta in. lasca- ) % oopipe n^ e 
flRM* -mK • V' ad. . m'I M'.' 


*'Ml *» ’ 1 la Vi 


seme t»- 




\ • 


\ •*>. 


Bar tolaccw , e delti, : „.j 

•,i o! u-v, il/. ■.». 


i - 1 i . 


Bar. ( Parlo »»lo l ) r: I 

l). Ch. ( Faccio «folti de ima vederlo l ) 

Cor. {avanzasi. )•$*«»*) MUtyt 
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D: Ch. Ah ! eravate Hi.. non me ne accor- 
ciò ancora.. 0 '* 

Car, Vi veggo stralunato ! Mi sembra che 
vories/e uscire. .ed uscire correndo?.. 

D. Ch. Si , vorria asci no poco per. .per., 
per., riscaldarmi. . 

Car. Ma che forse il locale è freddo? 

D. Ch. Cioè. .no. gnorsi . io non ini trovo 
nel freddo , e mi manca il respiramcnto 
del fiato •• 

Bar. E vorreste andare ? 

D. Ch. A frescheggiare per la campagna. 

Bar. A frescheggiare ? ( Che faccia tosta !) 
Voi siete già quell’uomo dotto, quel 
medico , quel •• trovate un rimedio per 
soffogare la bile che mi strazia • • 

D. Ch. Mo te servo •• io so eccellente vete- 
rinario •• 1 


Bar. ( M’ ha preso per cavallo ! ) signor 
Conte J 

Voi credete che io sia un uomo t 1 1 '}• 
D. Ch. Almeuo giudico dall’ apparenza •• 
Bar. L'apparenza inganna •• Io no lo sono.. 
D. Ch. Non sì ommo f 
Bar. No — Sono una bestia feroce , un bo- 
ve stizzito •• 

D. Ch. Riflettenno meglio ; mme pare ch e 
aje ragione-io non mme nera addonato.. 
Bar Voi mi fate lo scimunito • • 

D- Ch • Basta, io torno cchiù tarde •• 

Bar. ( riscaldandosi • ) Voi nou moverete 
un piede da qui •• , ‘ 

D ■ Ch • E chesto che significa t ( Se ntro- 
vola Hu tiempo ! ) Permettete.. ^ f'd per 


3fr 

fuggire , ma T alerò l* affare* #f r fogo- 

la , e eli calca con un ottano il cap- 

.p*llo testa i , < ri ;; t7 A 

Bar, Non n muovere pappatore ,,, 

. . ; «j . .,. As$**$f fornn,, ,quà » lt , 

L« tua \ ita , o trattore IM , 
v ' Or*», quì. te<,rpifier4- 0( 9l . , > 

C Marouiè ! p^p $0 ucappalo \V 
«M. . . npomrae I iil« input» l, » 
Ali ! ca cierto scntn n 1 1 a t <» i 
Chi rno so rigo ae> t#rrà le), .1 \ 

Io ti s'.roztQ( j voU'idM* ioff,gàre )\. 
£4-, ; , ; Olì**, y4lane’-i /. . , fi 

. Si, pie . ango.. 

f ui*-.. i u.i ^j«i nA' bra«o -, a brano' 

Voglio farti ... 

*'• i£4\.) „4j t.^taite «là . 

Ca Ili paccare d r un Conte 

Mo te faccio assapora .► ; 

Bar- Conte? Conte? ( trapanandolo-) 
p l<4 !00 .’i? u? t:i - Sfatte: sodo*' '? 

" ar ‘ impostore ascolta qpà.. a .jO C. 

. i Qtieir ufccel «he mi del ischio . V, 

’ Attaccato beri «L.iresta .i^3 O. 

Se di'- morte, evita ài ràeki«£ 

Nella gabbia a finir va*. lisina -j/ 
j !y >!»fPer< mangiare >il topacchio .A3 »\ 
•jjt- -ir, L Cade giu neila tagliiiola , i-i i ai* 

Se vi resta il póverinorn 
Piange , grida * nulla fa. A' 

„i.» i.r Se a quel rischiò ti attaccasti ,‘ v ■ 
Del mangiar t’ ionaramorasti t *-u 
•m*.: Nell» taglia già’ cadetti^ J •’ 3 

,i Certa ntorUJu* incontrasti: - » ■ 


r m 


u 
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Onde c inutile il discorso , , 

Il signor in’ intende già. 

D.' Ch. Che nce Irase mo . P auciello , 

Non capesco , non Ite ntenno , < 

N J aje tu n’ onza de cerviello 

E la capa è pei za già. 

Si io ciuccio se mbroscina , 

E la sarraa mena nlerra , 

Non pe ave na vertolinft , 

Pe repuoso isso Ilo ffa- 

' Non fa niente ca se mpesta 

Lio pacchiano , ed a catasta 

Lle consegna na tempesta 

De mazzate che l’avasla*. 

Chillo ciuccio sta corcalo 

S’ arreposa , e niente fa. 

Bar • Alle corte , io ti conosco , 

So chi fosti , e so chi sei •• 

D Ch • Son sì chiari i fatti miei, • 

Non Ili sape chi non vo •• 

Bar. Sei del Conte un debitore! 

D Ch- Clieste cose non so vere •• 

Bar. Ho parlato con T usciere ! •• 

D- Ch- ( Maromè I ) 

Bar Mi ha domandalo 

Se qui mai fosse arrivalo 

Tal , che in mezzo agli spiantati 

E il primier •« 

D. Ch. ( Povero me f) 

Bar • Dai tuoi tratti , ai connotati 
Mi rammento allor di te- 
D. Ch • (Ah/ peccbcsto in’ ha trovato 
ChiUo mpiso ! •• ) 

d: th. . 4 


LI ■■ 
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Bar- ' Vanne , va » 

Jt. Ch ( cadendo ai suoi piedi • ) 

Ah ! pietà •• 

Bar. Pietà non sento ! 

Esci presto •• 

4) Gh‘ Tu si pazzo?» 

Io d' asrì n’ aggio pensiere » 

Llà mi acchiappa il crudo usciere . 
• Kfi a che campo sta jornata 
Mme la voglio allicordà. 

Bar • No , giammai fu canzonata 
La oiìa somma abilità- 
Dall’ usciere che colà 
Appiattato aspetta me.*' 

Corro presto , e finirà « 
Miserabile per te» 

La prigione aperta sta , 

La tua tomba diverrà» 

- .Ma se aggiungi una parola ; 

Io ti piglio per la gola- 
Poi ti balzo , e ti rimbalzo , 

E ti picchio e ti ripicchio» 

L’ ira mia già ferve bolle , 

Bolle, bolle , e bollirà- 

fi, Cfi- Cn mme nfracete accossl » 

No , non esco mo da ccà •• 
i: ‘ Tu d' arrangia può morì » 

Non mme sta cchiù a carfettà , 
i ; Guè , F usciere non m’ acchiappa t 
Nuje facimmo a chi cchiù scappa-. 
Io songo omino de mostaccio , 

• - Te Ilo do no vota vraccio •• 
Addeviente pasta frolla , 

Sfolla, frolla comme yà (£art.via.) 
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D eh E* fermila ppe tnme ! — 0 voi de- 
bitori , che vi trovaste , vi trovale, o al- 
meno vi troverete in simili barbari casi , 
deli ! datemi , voi consiglio ! Già poco 
auto e scura unite. Mo in’ arre poso ap- 
primtna, e po mine la fumo (Entra nei» 
la stanza di Bartolaccio - ) 

SCENA IV. 

' Molti contadini si presentano sotto la sò- 
glia — Parlano sottovoce , indi entrano 
e vanno a spiare alla por t a delle stan- 
ze superiori. Poi Carletto ''dal ceilpjo y 
e Fiorina dalla cucina. Injin « D C becco. 

Coro- 

E solingo ancora il loco 

D’ inoltrarci ardir consiglia , 

Cheti , cheti , a poco , a poco 
Non si turbi la famiglia* 

Una pane- Ov’ è desso ? 

Altra parte- E chi lo sa f 

! Tutti • Forse chiuso egli è colà- 

Osservili tn •• ma zitti, -veh 1 
Una parte - Vedi alcuno t 
Altra parte- Alcun non v’ò. 

Car. Che cercate 1 
Con. Il Conte. 

ur II Conte T ^ 

F \or . Chi vi trassei come qui f 

Solfo il tiglio del villaggio 
Eravamo radunali , 


! > > 


4 ° 

Da qucìl* ombra encomiati. ' 
Quando 1* oste pettoruto 
La novella n noi recò , 

Ch’ebbe il Conte conosciuto , 

£ che alloggio gli ciouò- 
Qui corremmo in un istante 
Per mostrargli i nostri cuori.. 

Alle nobili sue piante 
Poscia offrir corone e fiori. 
Domandar che giri intorno 
li contado e visitar v 
1 vassalli in questo giorno 
Lo sapranno festeggiar- 
( Comparisce D> C becco — Si ritirano gli 
.altri indietro. 

Fior Ciir- Ecco il Conte. 

C tir- 11 Conte 1 

Fior. - Già- 

V. Ch ( Mine so buono arre posa lo 

Aio è Ilo tiempo de scappa-) 

(Fa per ascire — Tutti gli si affollano, 
d'intorno , togliendoti i cappelli , e pre~ 
sentandq le corone cd i fiori • ) 

Coro Signor Conte benvenuto. 

Benvenuto , benvenuto , 

Siete stalo già veduto, 

. . Conosciuto , conosciuto 
Ecco i fiori , le corone-. 

Qnà la mano , qua la mano , 

Ch • Al' accedile, chiano , cbiano, 

Jh ( evenne a fifa squarti- 
Coro Comandate , comandate 

Ord iiiafe , cd imperate»-. 

Mor- Voi parlaste al geuit.n.e ’ 
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Bar- Gli narraste il nostro amore ? 

Coro Viva il Conte , evf iva , evviva 

H villaggio griderà. , 

Quà la roano, quà la mano, 

E V emporio di bontà. 

D Ch- A inmatora ve ne jate, 

Ve scostate , ve scostale.. 

Ah! che a nonia , e a cinco fruojie 
Chesta vernia tenaria* 

SCENA VI. 

l '\ 

Barlolaccio in fretta — Detti. 

• * » ♦ I * 

• ' 

.Bar. Cessate di far strepito 

Fummo ingannati — udite. 

D Ch. ( So muorto mo ! ) 

Bar- Stupite T 

Il Conte egli non è- 
Tutti Che parli ? 

Bar • Quanto dico 

Costui 1* afferma.- ' ' 

D. Ch- ( Ajenynè ! ) 

SCENA ULTIMA. . 

Succhiello si presenta sotto la '«alia — 
lutti nel arderlo , gridano- 

Tutti L’ usciere f 

Sue ( a D\ Chenco ) Io vi saluto.. 
ld- Ch ( E (jtta I so spedato ! ) 

Sue ( Apre .una carta e legge- ) 

V anno mille ed ottocento 



D 
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Ad istanza dei' signore- 
JS'obil <onte de Hidol/ì 
Liquidalo creditore- 
Io Succhiello Scorti corte 
Come usciere , per effetto 
Di sentenza per pigi* ne , 
Intimato ho già precetto 
A D. Checca Cerfoglio 
( Che vedete -tale e quale ) .. 

Di sequestro in ampia forma , 

Ed ut resto personale. 

Bar. J.o sentiste ? 

Tutti 1 Oh l thè impostore- 

É un meschino dehitor ? 

( Si discoli, tuo da D. l hecco , che resta 
solo nel mezzo . — . Poi Succhiello gli 
si avvicina. ) 

• * Fìor. — Car. 

( Ah ! che intesi ! è già sparila: 

, Ogni speme di contento J 

iN’on mi avanza che tormento r 
Soflogar l' a suor dovrò. ) 

Bar. 

( Io non so chi mi trattiene , 

Chi a tal punto ni’ Iva frenato ? 

Se rimasi corbellato , 
f© vendetta n'otterrò.) 

Sue. Se da qui tu sei scacciato 

Con un piè ti corro addosso.* 

Io, seguirti piò non posso 
•Iva mia forza terminò, 
t II. ( Ali!' lo nomine solamente 
De Ho debbeto spaventa , 

>*p« p-aurfe ; diesia gente 
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. De nfcl farse se scontò. ) 

Ctiti. ( L’ avvenluia è singolare ! 

iN un è >1 Conte, è una spiantato!: 
Restò Toste corbellalo > 

11 suo senno svoporò. ) 

Bar . Che si la ? 

Sue. Se ftior non esce 

Catturarlo non posa’ io.. 

Jlur. Dumjue fuori.. 

D. ( h. Clie solio 

L de farine carcera ? 

l-'ior. Di piegarvi io lo pregava 

A concedermi il consorte.. 

Bar. (f/ie era sempre indietro , non veduto.} 
t; costui non ricusava 
Ad unir la nostra sorte.. 

Bar. Sei tu <ju'i ? ( oltremodo sorpreio. ) 

Cur. Sì — mi rat tenne 

Qui, costui. .che mano tenne 
All’ amore. . 

Bar. E* vero ? 

U. Ch. Già. 

Con. L’ avventura è singolare! 

Ab , ali , ab , ab, ali , ah..( cor- 
bellando Bar. ) 

Bar. lo , imitante per te solilo 

Tante ingiurie , t:.nie offese !.. 
Esci.. 

P. Ch. A me ? pierdié Ile spese.. 

Non ai me movo io ccbiù dà ceà. 

Bar. Già mi sci-rade un velo agli ocelli.. 

• lo li ammaxzo . ( Corre alla tavola 
per prendere un coltello. ) 
Gite mai lvcffftn L 


44 

La forchetta ed il curchiajo 
Manca qui ?.. 

D. eh. ( Mo n’ auto guajo ! ) 

Bar. Assassino, lini tu rubato? 

D- eh. (lo mme n’ ero già scordato!) 

Bar. Vo frugarti.. ( Gli fruga nelle tasche % 
e ne caccia la posata. ) 
Eccola qua.. 

Tutti Debitore ! e ladro ancor ! 

Ladro ! Iodio ! 

D. eh. ( oh remodo avvilito. ) ( Oh mio 

• rossor ! ) 

( Tutti fanno un movimento come per al- 
lontanarsi, indi si appressano a D. Chec - 
co — Burtolaccio evi coltello in pugno 
minaccia Ut ucciderlo. ) 

Tutti. 

Va , ladro impostore , tu fosti scova to , 

Ti attende birbante già un carcere apei to. j 
Chi In. ria ben spesso vi resta burlalo , 

J debiti paga , non v è più pietà. 
Spiantato! spiantalo! spiautatolspiantato! 
Fuggiva ben presto la tua nobiltà. 

D. c/r.Nce corpa sta smorfia, che a forza velette 
Ca fosse lo Conte , io Conte fegnelle. 

Va dalle, va mena, va sciorta IVabolta, 

. E’ chislo Ilo tieni po de farle spassa. 

E si mo cchiù abbotto, alle ca po sbotto , 

Si sa/’vo la pella prodigio sana. 

Bar. E così ? non si perda tempo.. esci , ti 
dico..o die io., signore usciere il vostro 
dovere. . 

Sue. Son qua. 

D, Ch. JNoa te piglia collera., lo non mine 
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fido cchiù de camnjenà.. Eccomi a le , o 
crudo usciere. .Son nelle lue braccia.. 


Sue . Io qui non posso arrestarvi. . U leggi 
me lo vietano — Liscile e penserò io . . 

Tengo gli amici pronai. .capile f 

jpìor. Ah ! me infelice ! 

Car. Io son rovinalo ! 

D . eh. Lo vero n felice songo io,. .Io v* co 
carceralo e vuje chiagnite t Da Uà (finto 
n* esciarraggio muorto pecche è tulio inu- 
tile.. io non pozzo pevà.. 

Sue. Pagherete ,le spese dei giudizio e del- 
la cattura.. 

D- Ch, Vide si le nc scuorde unai! Ebbe- 
ne , la carcere mi atteqde.. 

<{ Viene un fattore e presenta, un foglio a 
Succhiello , indi via. ) 

Sue. A me ? v ( legge ) Signor usciere — Mei j 

momento che riceverete il presente foglio 
lasciate di perseguitare il debitore D . 

Checca Cerfoglio Gli sì perdoni qua- , 

lunque trascorso commesso per la sua 
disperazione. 

-f). Ch. Tu che dice? / 

Sue. Ps , ps.. i\uo.. fo rinunzio il mio cre- 
dito. Intanto le qui accluse poliz/z ripar - 
/ itele nei modo seguente — Quella di 
ducati mille alla figlia dell’oste r e l'al- 
tra di ducati tremila al giovine C arlet - 
latto £ mio assoluto volere che si 
effettui sca La di loro unione. Infiniti 
ringraziamenti all' oste per l'amore che 
unire per me. Non curo ciò che mi de- 




\ 
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ve. Ho passalo le necessarie istruzioni 
al mio esattore. , 

D. Ch. E |>pe mue non uce niseiuna po- 
ltra ? 

Bar. Ma chi diamine scrive ? 

Sue. 11 Conte. 

Tutti II Conte ! 

Bar. Ma dico , il signor Conte come è in- 
formato di quanto è avvenuto nella mia 
osteria ? 

Sue. Egli è stato qui tutta la giornata, sot- 
to le vesti di pittore» e col nome di Ro- 
berto. 

Bar. Ed io asino » lo aveva vicino e non 
me ne sono accorto. 

D. Ch. Ppe nfracatarme de sta sorta de ma- 
• nera ? 

Bar. E voi perebè diceste essere il Conte 

D. ih. Tu lo voliste, ed io ppe magni e 
pe scansi P usciere dicette , sissignore.. 

Par. il vostro acuto cervello questa volta 
1’ ha sbagliata.. 

Bar. Ma si emendi 1* errore. — Si corra a 
ringraziarlo. 

Sue. Fermatevi — qui v’è un doposcritto — 
E inutile ogni ringraziamento', all’istan- 
te parto per Napoli. — D. Checco , da- 
temi un bacio.. io resto dispiaciuto per 
non avervi potuto ben servire. .avea tutto 
preparalo con la massima decenza.. carroz- 
za chiusa ed. . . ma spero servirvi in mi- 
gliore occasione. .e son sicuro che uon 
inanellerà. .Addio. .addio. .un altro bacio . . 
addio. .( via. ) 
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D. Ch. Puozz’ essere scannalo! 

Bar- Carletto , Fiorina , siete sposi — D. 
Checco giacche per voi si prova cotanta 
gioja , sarete il padrone delia mia osteria. 
1). Ch. Mille grazie — ( Accossl songo Ile 
cosc..quanno l’ ornato cagpa stato , sub* 
belo trova l’amice..) 

Bar. Si sollennizxi la venuta del Conte col 
bicchiere alia roano , e domani tavola ge- 
nerale.. 

D- Ch. Sì, tavola, tavola.. Viva Ho sciore 
# de ili crediture.. 

(Si versa del vino. ) 

Tutti- 

Viva , viva col bicchiere 
• Passerem tranquillo Fora,' 

B'icr. “ E il febee debitore 
Bar. ' Qui ciascun ricorderà , 

Car. Voi felici ci rendeste ! 

Tal piacer per voi qui sta. 

D. Ch. Donca amice , argomentate 
Ca purzi ili debbiture 
Quacche vota Ili trovate 
Ca non portano sventure; 

Ma so buone a quacche cosa ; 
Ponno dà felicità. 

Fa li diebbele n’ è scuorno 
Ve Ho pozzo mo prova. 

Ed ogne omrao a sto latuorno 
Nce po spisso capita. 

È Ilo debbeto mie cari 
Na perversa roalatia , 

1/ assomiglio all’ etticia , 

Che ognedp^o po afferrà. 



Piglia • diislo , pigli'» » chillo, 


A Ilo viecchio , e a Ilo nemiillo. 

A Ilo gra<)»o ed a Ilo siero , 

A Ilo povero, e a Ilo ricco. 

Fa Ili diebbete il signore 
11 plebeo , con il dottore 
Pinzi piglia polla pelle 
Quaccbe inasto* de cappella.. 

Soffre pure sto dolore 
Con I* orchestra il direttore., 

E se mette ncalannario 
Lo cantante e la cantante , • 

Quai.no manca 1’ onorario 
Quaccbe debbetò à da fa. 

E purzì quaccbe m pressario 
Che fa diebbete nce sta. 

Donca araice a me credile 
Sempe diebbete facile , 

Ca trovà po Ilo scasato 
Quaccbe core arremraollato.. 
Sulamente vedarrite 
Ca trovà non po V amraore , 

Ca Ile fera mene, sapite 

Vomo sempe cbisti ccà..( indican- 


ti D. Checco il debitore 
Vé potile allieordà. 

Sì t il felice debitore 
Qui ciascan ricorderà. 


J 


do denaro • 


FINE. 
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